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LE VEGLIE 

Ossequiose. 

Serenata 

La Sera del Felicissimo 

DI’ NATALIZIO 

Dell’Augustissimo 

IMPERATORE 

LEOPOLDO I.mo 

Fatta sù l’Acqua della fossa 

del Castello dell’Imperial 

Parco di Laxenburg. 

L’Anno 

MDCLXXIX. 

 

Poesia di Nicolò Minato 

Musica di Giovanni Henrico Schmeltzer 

 

Fortuna, Virtù, Giubilo, Piacere 
 

Sù quest’onda – che circonda 

Mura Auguste passiam l’hore 

Di notturno Ciel sereno. 

Con la gioia dentr'il Core, 

Con il Giubilo nel seno. 

 

Fortuna 
 

I tuoi rai del Mar nell'acque 

Chiudi pur, ò Biondo Nume. 

Un Eroe al mondo nacque 

Che ci reca maggior Lume. 
 

Tu pur copri in Occidente, 

Vago Apollo, i smorti rai. 

Dell'Austriaco Eroe splendente 

L'alta gloria ogn'or vedrai. 

 

Il Silentio Notturno 
 

Del silentio notturno  

Chi turba la quiete? 

Tacete! 
 

Dell'hore diurne  

Che lunghe pur sono  

Contenti non siete  

Ch'ancora importune  
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Le paci notturne  

Del sonno rompete! 
 

Non basta ch'all'ora  

Ch'è desto mortale  

Gl'accenti sciogliete, 

Ch'ancor quand'ei dorme  

Le Voci diuturne  

Intorno spargete? 

 

Virtù 
 

Breve è'l Giorno per festeggiar  

Di Leopoldo il gran Natale. 

E' un Eroe che non hà eguale, 

Tutt'il mondo fà giubilar. 

 

Silentio 
 

Chi siete voi? E quale 

E' cotesto Drapel, ch'a l'aria bruna 

Pronto a seguirvi fù? 

 

Fortuna 
 

                                Son la Fortuna. 

 

Virtù 
 

Son la Virtù. 

 

Piacere 
 

           Io’l Piacere. 

 

Giubilo 
 

Et io'l Giubilo, che uniti siamo 

In gioconde tempre. 

 

Giubilo, Piacere A 2. 
 

Con la Fortuna, e Virtù 

Si troviam sempre. 

 

Giubilo 
 

Lasciate mi gioir 

e dal contento 

e dal diletto  

ch’io sento nel petto 

non mi vogliate  

far divertir. 
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Lasciate mi goder, 

non mi vietate  

questo piacere  

che grate le sfere 

al Universo  

fecerò haver. 

 

Piacere 
 

Celebriam le memorie 

Del Natal Glorioso 

Del più Sublime Eroe che porti serto 

Ch'è base de la Gloria, Idea del merto. 

Ne strano vi rassembri 

Che nel Natal di Leopoldo Augsuto  

L'uso del Giorno si dilati. Vide  

La prisca età nel concepirsi Alcide, 

Prolongarsi la Notte. 

Così  le mete imposte a le vicende 

De la luce e de l'ombra, 

Vedono prolungate  

Questi due Grandi Eroi 

De l'Uso stesso a scorno: 

La Notte Alcide e Leopoldo il Giorno. 

 
 

Vivaci facelle,  

Vaghissime Stelle, 

Ch'in Cielo splendete, 

Brillate, godete 

Al nostro gioire. 
 

Notturni Splendori,  

Che accenti canori 

Discioglier ci udite,  

Brillate, gioite  

Al nostro contento. 

 

Silentio 
 

Giusto è'l vostro Diletto: 

Il notturno Silentio  

Rompete pur con Veglie ossequiose; 

A voi mi unisco anch'io, 

Che del'invito Augusto  

A la Gloria immortale 

Al merito verace 

Ben deve anche il Silentio esser loquace. 
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Giubilo, Piacere A 2. 
 

Fortunata quell’Aurora, 

Ch'il bel Giorno colorì, 

Quando Eroe così famoso 

Cui s’inchina il merto ogn’ora 

A la Luce il Ciglio aprì. 

 

A 5. 
 

Fortunata quell‘ Aurora, 

Ch’il bel Giorno colori. 

 

Virtù 
 

Dunque lieti, e festosi 

In Veglie ossequiose 

Tocchiam corde sonore; 

E in applauso di Gloria  

Habbia Leopoldo il Tutelar de’ Scettri,  

E gl’archi de’ Trionfi, e quei di plettri. 

 

Fortuna, Virtù A. 2. 
 

Che Veglie felici  

Son queste, o Virtù/Fortuna. 

 

Fortuna 
 

Letitia verace  

Cotanto opportuna  

Già mai non vi fù. 

 

Fortuna, Virtù A. 2. 
 

Che Veglie felici  

Son queste, o Virtù/Fortuna. 

 

Fortuna 
 

Lieto Giubilo, resta quì,  

Mai non turbi a Leopoldo  

Fosco nubilo i chiari dì. 
 

Sorte prospera, non partir, 

Al seren di questo Cielo  

Non permettasi lo sparir. 

 

Virtù 
 

Lieta Parca fili sempre 

Di Leopoldo eccelso Augusto  
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Senza guai lo Stame d’or. 

Leopolda, vznešeného Augusta, 

 

Ne già mai s’inviluppi, nè si stempre, 

Ma felice duri ogn’or. 
 

Viva eterno Leopoldo:  

Di fortuna egl’è la gloria,  

Di Virtute egl’è il tesor. 

Di sua luce a turbar le vaghe tempre  

Non ascenda rio vapor. 

 

Tutti 
 

Sì, a le sue fortune  

Sia ’l fato ogn’or secondo, 

L’essalti il Cielo, e l’ubidisca un Mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


